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Premessa 

Con questo Quaderno si chiude la serie 
dedicata a "Informatica, processi innovativi e 
relazioni industriali". Come il precedente, curato 
da Paolo Perulli, anche quest'ultimo si sofferma 
ampiamente, con il saggio di Leslie Schneider, 
sui problemi delle relazioni di lavoro 
nell'industria high tech degli Stati Uniti. 
Restando fedele anch'esso all'approccio che ha 
cercato di caratterizzare questa serie dei 
Quaderni, mantiene aperto il confronto comparativo 
con l'esperienza scandinava (che Leslie Schneider 
conosce attraverso le proprie ricerche dirette), 
un referente in un certo senso paradigmatico quasi 
per tutti i lavori che abbiamo presentato e di cui 
essi hanno propalato un'ampia informazione critica 
nel nostro paese. 

Ci pare significativo dell'approccio che 
abbiamo voluto seguire il fatto che la nostra 
serie si chiuda con il saggio di un'autrice 
americana in cui vengono discussi i programmi di 
intervento sulla qualità del lavoro e i problemi 
della democrazia industriale in un grande 
complesso produttore di alta tecnologia. Come il 
lettore potrà constatare, la realtà che Schneider 
prende in esame è quella di una corporation 
radicata nel solco di una lunga tradizione 
industriale, e dunque lontana dal mito sociale, 
già ora obsolescente, di Silicon Valley come 
madrepatria di un sistema high tech totalmente 
nuovo rispetto all'immagine consolidata del mondo 
industriale, caratterizzata da una routine 
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procedurale di cui fanno parte anche le dinamiche 
conflittuali. Dal quadro che Schneider delinea non 
esce affatto confermato il luogo comune 
dell'incomparabilità degli scenari sociali europeo 
e americano nel settore high tech. Opinione, 
questa, che oggi è assai meno accreditata di 
qualche anno fa, quando "Silicon Valley" era la 
più abusata metafora del cambimento organizzativo 
e lavorativo indotto dall'innovazione, al punto 
che sembrava che quella particolare esperienza 
statunitense fosse naturalmente portata a divenire 
la pietra di paragone obbligata. 

Noi pensavamo che così non fosse e che 
suonasse falsa la facile contrapposizione fra 
l'Europa delle "vecchie", declinanti, relazioni 
industriali e il mondo nuovo di un'industria 
centrata sull'innovazione in cui finivano per 
l'essere rimossi i problemi del lavoro, resi 
senescenti dall'esplosione delle professionalità 
tecnologiche e dallo sviluppo onnipervasivo di uno 
spirito microimprenditoriale. Quest'immagine si è 
poi venuta rivelando convenzionale quanto 
infondata, e chi leggerà il saggio di Schneider 
troverà facilmente le ragioni che raccomandano 
come necessaria una considerazione globale, 
d'insieme, delle esperienze in atto, su entrambe 
le sponde dell'Atlantico. 

Se Silicon Valley non è più il nostro 
futuro, allora crediamo che sia stato di qualche 
utilità il percorso di ricerca che abbiamo 
tentato. Da questo punto di vista, l'Europa non è 
solo il nostro passato, ma un campo aperto in cui 
si confrontano tendenze complesse e interessanti, 
uno spazio che richiede un'esplorazione 
meticolosa. E' quanto abbiamo cercato di fare con 
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il progetto di ricerca che ha fatto da contraltare 
a questa serie dei Quaderni: ora è terminato 
anch'esso e i suoi risultati sono raccolti nel 
volume collettivo Industriai Relations in 
Information Society: A European Survey, edito 
nella collana dei Rapporti del Centro Studi della 
Fondazione. La vasta documentazione empirica in 
esso contenuta e l'analisi minuziosa dei vari casi 
nazionali sono così consegnate alla valutazione 
degli studiosi, adesso numerosi, che pensano che i 
processi innovativi vadano indagati accuratamente 
anche sul versante delle relazioni industriali, 
del flusso delle transazioni che governa il 
comportamento degli attori collettivi coinvolti 
nelle trasformazioni tecnologiche. 

Un bilancio, un giudizio di ciò che ha 
prodotto il filone di studi avviato dalla 
Fondazione Adriano Olivetti in questi anni 
sarebbero dunque prematuri, e comunque non tocca 
certamente di esprimerli a chi ne ha impostato e 
seguito la realizzazione. Dovremo attendere ancora 
qualche tempo per vedere se i nuclei tematici che 
si sono cercati di identificare - e ancora di più 
gli approcci proposti (si pensi soltanto alla 
analisi transazionalista applicata ai processi 
organizzativi) - siano quelli effettivamente 
capaci di rendere conto delle trasformazioni in 
atto. 

Ma un'osservazione crediamo possa essere 
legittimamente avanzata: in qualche misura questi 
Quaderni e queste ricerche hanno contribuito a 
cambiare la prospettiva (più impegnativamente: la 
cultura) da cui si guarda all'ambito delle 
relazioni industriali (e forse anche al rapporto 
tra lavoro e mutamento tecnologico). Se non altro, 
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sta a segnalarlo il grado di interesse e di 
attenzione suscitato dai Quaderni, che sono stati 
citati, recensiti, discussi dalla grande stampa di 
informazione come dal giornalismo specializzato 
nelle questioni dell'economia e del lavoro, dagli 
organi sindacali come dai notiziari di categoria, 
imprenditoriali e professionali. Un evento 
certamente limitato, ma tuttavia di qualche valore 
per chi si è impegnato in questo piccolo progetto 
editoriale. 

Se un'espressione così inconsueta nel 
linguaggio delle relazioni industriali come quella 
di "partecipazione alla progettazione delle nuove 
tecnologie" è riuscita a trovare diritto di 
cittadinanza, fino a riecheggiare in qualche 
assise sindacale, non è forse del tutto immotivato 
e immodesto scorgervi anche un segno 
dell'influenza dei temi sviluppati dai Quaderni. 
Ora sono in molti a ritenere che l'introduzione 
delle innovazioni tecnologiche può essere 
contrattata efficacemente solo con un'azione 
precedente alla loro implementazione, che la 
progettazione delle tecnologie non è indipendente 
dalla configurazione delle relazioni di lavoro. 
Queste sono ormai formule che si sentono ripetere 
e, anzi, come tutte le formule di pronto impiego 
corrono già il rischio di vedersi ridotte a luoghi 
comuni. 

E non di meno l'autore di questa premessa 
ricorda ancora bene quale fu la reazione 
prevalente quando, al primo dei seminari che 
precedettero e poi accompagnarono l'uscita dei 
Quaderni, si propose, con l'intervento di Giuseppe 
Della Rocca, nel tema dèlia partecipazione, 
regolata per via contrattuale, alla progettazione 
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dei sistemi tecnologici l'asse del filone di 
ricerca che si voleva inaugurare. Le perplessità 
(e qualche sconcerto) da parte di alcuni dei 
presenti a quel seminario, dipendevano per lo più 
da una difficoltà a comprendere come un simile 
argomento, contraddistinto da un grado elevato di 
tecnicità, potesse divenire materia di relazioni 
industriali. 

In quel momento, erano ben diversi i temi e 
gli scenari della contrattazione collettiva. Si 
discuteva soprattutto se "scambiare o non 
scambiare", si dibatteva delle condizioni che 
ostavano o che potevano consentire la definizione 
dei modelli compiuti di concertazione. Il nodo era 
sempre costituito dalla questione - già vecchia, 
ma apparentemente insolubile, a scapito di 
infinite esercitazioni teoriche - del neocorpo-
rativismo. Nel medesimo tempo, sembrava caduto il 
silenzio sulla contrattazione a livello d'impresa, 
che a molti non pareva più un fenomeno 
significativo, in un contesto di relazioni 
industriali a livello decentrato gravemente 
compromesso dopo ciò che aveva simboleggiato 
l'autunno 1980 alla FIAT. 

Attualmente lo scenario così radicalizzato, 
per alcuni tratti apocalittico, che allora si 
tendeva ad accreditare, non è più così incombente, 
né così pregiudizievole per gli intenti di quei 
soggetti che credono che si debba continuare a 
scommettere sulla sperimentazione di forme 
(assolutamente nuove, com'è ovvio) di decen-
tramento negoziale per il futuro di un sistema di 
relazioni industriali degno di questo nome. Già si 
sono potuti intravedere, in questa prima metà 
dell'anno, i sintomi di una ripresa dell'attività 

11 



negoziale di base, entro alcuni grandi gruppi 
industriali, che lasciano presagire il ripristino 
di un livello di operatività, di funzionalità e di 
efficienza nel complesso dei rapporti contrattuali 
tra sistema delle imprese e sindacato, a 
testimonianza che le relazioni industriali 
rappresentano uno strumento di regolazione del 
quale non può farsi a meno tanto agevolmente. Così 
come sono visibili, all'interno di un rinnovato 
management di line e in alcuni punti dinamici 
delle categorie sindacali dell'industria, i segni 
di un interesse per la valorizzazione di contenuti 
negoziali all'altezza dei tempi e di inedite 
regole procedurali che forse non devono poco ai 
problemi di lavoro portati all'evidenza dalla 
diffusione dell'innovazione tecnologica e 
organizzativa. 

Ci auguriamo che lo sforzo di conoscenza e 
di analisi - che a tratti c'è parso pionieristico, 
rispetto alla cultura predominante fra gli attori 
delle relazioni industriali - possa apparire in 
qualche modo parte integrante di questo moto 
embrionale di rinnovamento. 

Nel licenziare l'ultimo Quaderno di questa 
serie non posso non riandare con la memoria a 
Roberto Olivetti, che volle si varasse questo 
progetto di lavoro. L'incoraggiamento e il 
sostegno costante di Roberto Olivetti furono 
decisivi perché il nostro programma di ricerca 
giungesse fino in fondo, purtroppo senza più la 
sua partecipazione e il suo apporto. Il suo 
ricordo è reso più vivo dalle doti di sensibilità 
e di correttezza che estrinsecò nel suo lavoro in 
Fondazione: è raro trovare un uomo, che come lui 
avesse avute alte responsabilità nella business 
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community, con un tale rispetto e una tale 
capacità di comprensione delle opinioni altrui. A 
lui devo una totale libertà nell'impostazione di 
queste ricerche, inalterata anche quando i nostri 
giudizi di merito non coincidevano. 

L'amicizia e il consiglio di Sergio 
Ristuccia si sono rivelati, come di consueto, 
preziosi, al pari della sua disponibilità. Il 
curatore della serie ha poi un debito particolare 
con Claudio Ciborra, Giuseppe Della Rocca, Paolo 
Perulli: poter contare sul loro supporto di idee 
ha rappresentato per chi scrive un ausilio 
fondamentale, oltre che un'esperienza personale 
estremamente positiva. 

Last but not least, Rossana Bonazzi, con la 
competenza e la professionalità di sempre, ha 
seguito passo passo l'editing e la realizzazione 
materiale dei Quaderni, permettendo di superare 
con facilità molti problemi pratici. 

A tutti questi amici va un ringraziamento 
sincero. 

Giuseppe Berta 

giugno-luglio 1986 
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Premessa 

Gli argomenti discussi in questo saggio si 
collocano nel punto d'incontro tra due linee di 
tendenza piuttosto evidenti nella vita lavorativa. 
La prima riguarda la trasformazione tecnologica 
del lavoro in seguito alla diffusione di sistemi 
computerizzati in tutti i comparti dell'industria; 
la seconda si identifica nella proliferazione di 
nuovi meccanismi organizzativi atti ad ampliare la 
"partecipazione" del dipendente, coinvolgendolo in 
una serie di problemi che toccano da vicino 
l'organizzazione e l'esecuzione del lavoro. 

Nel decennio scorso il concetto di par-
tecipazione ha suscitato un crescente interesse, 
ed è stato oggetto di interpretazioni diverse. 

All'inizio degli anni Settanta la parteci-
pazione venne incoraggiata in quanto rappresentava 
un modo per fronteggiare la sempre più marcata 
insoddisfazione del lavoratore nelle società 
industriali, nonché per migliorare "la qualità 
della vita lavorativa" nel suo complesso. Alla 
fine del decennio, a fronte dell'accresciuta 
competizione internazionale e di una diminuzione 
della JProduttività, si pensò di promuovere la 
partecipazione con l'intento di accrescere la 
qualità dei prodotti e la stessa produttività, 
seguendo l'esempio giapponese dei "circoli di 
qualità" (Masaki, 1983). 

In tempi più recenti alcuni osservatori 
hanno dato il via ad una ulteriore ridefinizione 
del termine; a detta di costoro, la partecipazione 
rappresenta al tempo stesso la risposta ai bisogni 
specifici dell'ambiente di lavoro computerizzato, 
ed un utile (in realtà necessario) meccanismo per 
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gestire in modo efficace i rapidi cambiamenti 
tecnologici che all'interno di questo hanno luogo 
(Walton e Vittori, 1983). 

La partecipazione - che originariamente 
veniva considerata come uno strumento per 
migliorare la qualità della vita lavorativa e per 
attenuarne le possibili sperequazioni - è quindi 
divenuta una tecnica atta a rispondere alle 
esigenze fondamentali di "efficienza" delle 
aziende, dove con questo termine si intende in 
particolare l'efficace sfruttamento delle risorse 
tecnologiche nell'ambiente di lavoro. 

Nella letteratura recente sul tema della 
partecipazione dei lavoratori al cambiamento 
tecnologico è comune la tesi secondo la quale la 
partecipazione possa offrire ai managers, così 
come ai dipendenti, un ambiente di lavoro più 
giusto ed efficiente. 

In questo saggio l'argomento viene visto da 
una angolazione diversa. Se da un lato infatti 
l'accresciuta partecipazione dei lavoratori al 
cambiamento tecnologico ha in sé i germi di un 
miglioramento nella qualità del lavoro, e nella 
efficienza con la quale questo viene svolto, 
dall'altro il cammino che è necessario fare per 
raggiungere questi obiettivi è di rado così 
diretto e semplice come alcuni dei fautori della 
partecipazione cercano di suggerire. La parte-
cipazione, come tutti i processi innovativi, ha il 
suo costo; gli interessi e gli obiettivi dei vari 
gruppi sociali potrebbero infatti venire a 
collisione nell'ambiente di lavoro (un evento che 
ha buone probabilità di verificarsi). 

Se si vuole che la partecipazione non 
rimanga solamente uno strumento per risolvere il 
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problema organizzativo, bensì divenga un fatto 
significativo per gli attori stessi, è necessario 
tener conto dell'eventualità che tali conflitti 
abbiano luogo; non solo, è opportuno che nel 
processo partecipativo tutti gli interessi siano 
equamente rappresentati (Ciborra, 1985). In altri 
termini, "la partecipazione del lavoratore al 
cambiamento tecnologico" non deve essere confinata 
agli "interessi economici" della singola azienda, 
ma deve piuttosto spaziare fino a comprendere la 
miriade di "interessi sociali" che sono in gioco 
in ogni processo di trasformazione tecnologica: ad 
esempio, i temi del rapporto tra tecnologia e 
impiego, tecnologia ed organizzazione del lavoro, 
tecnologia e divisione dei compiti tra i due 
sessi, in breve, la ripartizione nell'ambiente di 
lavoro e nella società nel suo complesso, dei 
costi e dei benefici sociali derivanti dall'in-
troduzione delle nuove tecnologie. 

Il saggio porrà l'accento su un insieme di 
possibili approcci al problema della gestione del 
mutamento tecnologico nel posto di lavoro, e sulle 
conseguenze per la partecipazione dei lavoratori. 
Il modello "tecnocentrico" vede nel cambiamento 
tecnologico un problema di carattere prettamente 
tecnico; in quest'ottica, la partecipazione viene 
generalmente considerata un elemento potenzial-
mente disgregante. Secondo il modello "strut-
turale", il cambiamento tecnologico viene reputato 
anzitutto un problema di organizzazione; in questo 
caso, la partecipazione costituisce un meccanismo 
utile per promuovere l'obiettivo aziendale di una 
maggiore efficienza organizzativa. Il modello 
negoziale, infine, identifica nel cambiamento 
tecnologico un problema di natura sociale; la 
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